Prc/ Bertinotti: il caso Ferrando è chiuso
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“Se Bertinotti è così sicuro del carattere positivo del programma dell’Unione ed è così sicuro della rappresentatività della scelta della segreteria di estromettermi dalle liste, non ha che da dimostrarlo”. Così Marco Ferrando, intervistato da Affari, replica alle parole di Bertinotti. “E cioè convocando il comitato politico nazionale, ciò che non ha fatto per quanto riguarda la proposta di revoca della candidatura, e sottoponendo il programma dell’Unione alla verifica democratica del partito attraverso un referendum che noi abbiamo richiesto. Non dubito che sull’uno e sull’altro aspetto la larga maggioranza del partito esprimerebbe un orientamento esattamente opposto a quello del segretario. E forse è esattamente per quello che non si convoca il comitato politico nazionale ed è per quello che non si sottopone a verifica il programma dell’Unione”. 

“Quanto alla mia candidatura io sto ai fatti - spiega Ferrando -. Il collegio di garanzia ha dichiarato che la cosiddetta consultazione telefonica del comitato nazionale a cui la segreteria si era riferita è nulla, non è valida. E a questo punto resta la mia candidatura. Dopodiché il segretario può decidere politicamente di revocarla. Ma è un’altra decisione, non quella vecchia. Si deve assumere la responsabilità di decidere politicamente solo come segreteria e senza mandato del partito di revocarmi. Sarebbe un fatto grave, ricorreremmo chiedendo il referendum anche sulla questione della mia candidatura, certi che la maggioranza del partito respingerebbe la proposta del segretario. Aspettiamo le decisioni, al momento la candidatura c’è. Ognuno si assumerà le sue responsabilità”. 

“La cosa che mi dispiace di più di tutta questa faccenda - sottolinea il leader della minoranza trozkista del Prc - non è la questione della candidatura, ma è il danno che si è provocato al partito. Cioè l’umiliazione politica che è stata provocata quando di fronte al diktat esterno di D’Alema, Prodi e Rutelli, hanno tutti detto ‘cancellate quel candidato’, il nostro partito ha detto ‘sì, lo cancelliamo’. E poi ha riscosso il coro universale di lodi e congratulazioni; e tutti a dire ‘il partito ha messo la testa a posto e finalmente è affidabile’. Tutta questa scenografia umilia non me, che esco a testa alta, ma umilia il partito che esce da questa vicenda a testa bassa, con un danno di cui il gruppo dirigente porta interamente la responsabilità”.

